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Il corpo confinato. Cella vs capsula

Nei sei anni che intercorrono tra la pubblicazione della Capsule Declaration (1969) e quella di Sorvegliare e punire
(1975), il conflitto ideologico tra forme di pensiero che criticano da due prospettive diverse una medesima
condizione moderna del corpo, trova nell’'oggetto della cella il paradigma di un’intrinseca contraddizione. Lo spazio
minimo e segregato, sinonimo di privazione della liberta e simbolo della trasformazione del corpo in soggetto
politico, si specchia nella capsula come involucro per la protezione dell’organismo vivente, oggetto di mobilita e
di liberta sociale, meccanismo di individualita e di diversita culturale, come creazione di un diverso sistema
familiare fondato sull’individuo, involucro privato che protegge da informazioni indesiderate e strumento contro
'omologazione.

The Confined Body. Cell vs. Capsule

In the six years between the publication of the Capsule Declaration (1969) and Discipline and Punish (1975), the
ideological conflict between critiques of the modern condition of the body from two different perspectives points
to the cell object as a paradigm of intrinsic contradiction. The minimal and segregated space, synonymous with
deprivation of freedom and symbolising the transformation of the body into a political subject, is reflected in

the capsule as a protective casing for the living organism, an object of mobility and social freedom, a mechanism
fostering individuality and cultural diversity. It represents the creation of alternative family systems based on the
individual, a private enclosure shielding against unwanted information, and a tool against homologation.
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Vesper
Rivista di architettura, arti e teoria

Vesper ¢ una rivista scientifica semestrale, multidiscipli-
nare e bilingue, si occupa delle relazioni tra forme e pro-
cessi del progetto e del pensiero. Ponendo lo sguardo al
crepuscolo, quando la luce si confonde con il buio e l'og-
getto illuminante non ¢ piu visibile, Vesper intende leg-
gere l'atto progettuale seguendo e rendendo evidente il
moto della trasformazione. Pitagora identifico nel pianeta
Venere sia la stella della sera (Hesperos) che quella del mat-
tino (Phosphoros), i due nomi si riferiscono allo stesso astro
ma posto in condizioni temporali differenti. Vesper dichia-
ra quindi una posizione piu che un oggetto e privilegia il
situarsi che ne profila lo statuto. Non ¢ qui accesa la luce
tagliente dell’alba, che promette giorni completamente
nuovi e alti sol dell’avvenire, ma quella che fa intravedere
nella penombra una possibilita nell'esistente.

Richiamando e rinnovando la tradizione delle riviste car-
tacee italiane, Vesper ospita un paesaggio articolato di moda-
lita narrative, accoglie forme di scrittura e stili differenti,
privilegia I'intelligenza visiva del progetto, dell'espressione
grafica, dell'immagine e delle contaminazioni tra linguaggi.
La rivista ¢ pensata nella sua successione di numeri tema-
tici come discorso sulla contemporaneita, nello spazio di
ogni singolo numero ¢ articolata in un insieme di rubri-
che che gettano luci differenti sul tema. Nel procedere del-
le diverse sezioni — editoriale, citazione, progetto, racconto,
lezione, saggio, inserto, traduzione, archivio, viaggio, ring,
tutorial, intervista, fundamentals — mutano i riverberi tra
idee e realta, si accende l'intreccio tra evidenze concrete e
loro potenzialita, potenziali trasformativi, immaginari. Le
rubriche sono pensate non per aggiornare istantaneamente
ma per indagare condizioni progettuali e per fornire stru-
menti e materiali dall'ombra lunga.

Vesper
Journal of Architecture, Arts & Theory

Vesper is a six-monthly, multidisciplinary and bilingual sci-
entific journal which deals with the relationships between
forms and processes of thought and of design. Gazing into
the dusk, when light slowly merges with darkness and the
illuminating object is no longer visible, Vesper aims to inter-
pret the act of designing through tracing and revealing the
movement of transformation. Pythagoras identified in the
planet Venus both the evening star (Hesperos) and the morn-
ing star (Phosphoros), assigning the two names to the same
star observed in different temporal conditions. Vesper thus
states a perspective rather than an object, privileging the
condition that defines its status. Rather than the sharp
light of dawn, heralding a brand-new day and promising a
brighter future, it is the twilight that allows you to have a
glimpse at the potential of what is already there.

Following the tradition of Italian paper journals, Vesper
revives it by hosting a wide spectrum of narratives, wel-
coming different writings and styles, privileging the visual
intelligence of design, of graphic expression, of images and
contaminations between different languages. The journal is
conceived as a series of thematic issues that build a discourse
on the contemporary. Each issue is divided into sections that
offer a range of diverse perspectives on the theme analysed:
editorial, quote, project, tale, lecture, essay, extra, transla-
tion, archive, journey, ring, tutorial, interview, fundamentals.
Throughout the different sections, reverberations between
ideas and reality change, connections emerge between tan-
gible facts and their potentials, transformative prospects, col-
lective perception. The principal aim of these sections is not
to provide instant news, but to offer an in-depth investiga-
tion of different instances of design and to provide tools and
materials that have a long-lasting effect.

Universita luav di Venezia
Department of Architecture and Arts

VESPER No. 11

Fall|Winter 2024
Journal of Architecture, Arts & Theory

Universita luav di Venezia
Dipartimento di Culture del progetto

MISERABILIA

Autunno|Inverno 2024
Rivista di architettura, arti e teoria



Sy = e
. —
e

sl

. M
d -

-

"\

—
-y

—

2

Giacomo Brunelli, Untitled (Dog Barking), da | from The Animals, 2005-2010.

Giacomo Brunelli, Untitled (Toad), da | from The Animals, 2005-2010.

Editoriale | Editorial
6-13

Citazione | Quote
14 -15

Intervista| Interview
16 -28

Saggi| Essays
30-45

46 -59

60-73

74-89

90-91

Building
92 -102

Racconti| Tales
104 - 107

Indice | Contents

Sara Marini
Miserabilia

Georges Bataille
Dépense

Steven Holl with | con Diana Carta

The Other Parallax. The Needed
Public Space

The Other Parallax. Lo spazio pubblico
necessario

Dario Gentili
Incompensabile miseria
Uncompensable Misery

Vinicius Nicastro Honesko
Pier Paolo Pasolini and the Obliviousness of
History. The Misery and the Intellectual

Pier Paolo Pasolini e 'incoscienza della storia.

La miseria e l'intellettuale

Andrea Alberto Dutto

Bread for the Poor. An Experiment in
Rural Germany

Pane per i poveri. Un esperimento nella
Germania rurale

Guido Boffi
Impotenti forme di vita?
Powerless Forms-of-life?

Bibliografie | Bibliographies

Andrea Ugolini, Monica Maioli
Un’architettura povera che diventa luogo.
Il Centro Educativo Italo Svizzero di Rimini
A Poor Architecture that Becomes a Place.
The Swiss Italian Educational Centre in Rimini

Leah Modigliani

Spectre of the Future Accused

Breve estratto da un testo critico

che definisce la rotta o le coordinate
di attraversamento del tema. | Brief
excerpt from a critical text concerning
different perspectives on the topic.

Dialogo volto ad approfondire la posizione
di un autore. | Dialogue aimed at delving
into an author’s position.

Saggi critici articolati in citazioni, note,
iconografie e una bibliografia. | Essays
including quotes, notes, iconography
and bibliography.

Contributo che indaga la costruzione di
un progetto attraverso disegni tecnici di
dettaglio e un testo critico. | Contribution
that investigate the building process

of a project through detailed technical
drawings and a critical text.

Narrazioni testuali o per immagini
attraverso realta note o ipotetiche. |
Textual or visual narratives exploring
actual or hypothetical worlds.

Vesper| Miserabilia



108 -109

110 - 114

Progetti| Projects
116 — 125

126 -135

Ring
136 — 140

Archivi| Archives
142 - 151

152 -160

Viaggi|Journeys
162 - 165

166 —173

Indice | Contents

Redazione Vesper
Monte di pieta

Luca Porqueddu
Roma miseria misericordia
Rome Misery Mercy

Fabrizia Berlingieri, Cassandra Cozza
Pono Colony. Sovraesporre il marginale
Pono Colony. Overexposing Marginalities

Giuliano Sergio

Reversing the Eye. Fotografia, film e video
negli anni dell’arte povera

Reversing the Eye. Photography, Film and
Video in the Years of Arte Povera

Massimiliano Giberti
Il corpo confinato. Cella vs capsula
The Confined Body. Cell vs. Capsule

Francesco Marullo
All Magnificent and Wild
Tutto magnifico e selvaggio

Armando Dal Fabbro

Architettura e salvazione. La Cité de Refuge,
Parigi 1929-1933

Architecture and Salvation. La Cité de Refuge,
Paris 1929-1933

Dorde Bulaji¢, Stavros Kousoulas

Prisons without Prisoners, or Can a Scorpion
Refuse to Sting?

Carceri senza carcerati, 0 pud uno scorpione
astenersi dal pungere?

Camillo Boano, Antonio Stopani

Il ghetto del lavoro. Impensato politico e
miseria del'immaginazione

The Ghetto of Labour. Political Unforeseen
and Misery of Imagination

Contributi che indagano le ragioni,

le mise-en-scéne, le risultanti di progetti
attraverso le voci degli autori e/o di
critici. | Contributions that investigate the
reasons, the mise-en-scénes, and the
results of projects throughout the voices
of the authors and/or the critics.

Fronteggiamento tra posizioni differenti
poste sullo stesso “campo di gioco”. |
Different points of view facing each other
on the same ‘playing field’.

Testo critico che accompagna una
selezione di materiali d’archivio
presentati con le loro coordinate di
provenienza. | Critical text accompanying
a selection of archival material
presented with its source reference.

Resoconto di un viaggio fisico o
immaginario e delle sue evoluzioni
temporali e spaziali. | A physical or
imaginary journey in its temporal and
spatial development.

Traduzione | Translation
176 — 181

182 —191

Inserto | Extra
192 - 201

Fundamentals
204 - 205
A period

206 — 207
A period

208 -209
A work

210 - 211
A place

212 -213
An author

214 - 215
An idea

Indice | Contents

MONUMENT

Alberto Bertagna

La miseria della fissita si paga

You Have to Pay for the Misery of Fixity
Charles W. Moore

You Have to Pay for the Public Life
Bisogna pagare per la vita pubblica

Cherubino Gambardella

Linsospettabile potenza dell’architettura
miserabile

The Unexpected Power of Miserable
Architecture

Alper Metin
Against the Hunger, Affirming the Power.

An Attempt of Contextualisation of

the 18th-Century Ottoman Soup Kitchens

Giovanni La Varra, Alberto Cervesato

Poor but Old. Architecture and Demographics

Mane Mkrtchyan

The Courage to be Vulnerable. Egon Schiele’s

Nude Self-Portrait, Grimacing

Luca Zecchin
Latrine

Giulia Conti

Biopolis and Hydrobiopolis. Dwelling Hills by
Enrico Hartsuyker and Luzia Hartsuyker-Curjel

Edoardo Fabbri
Poverty and Project

Traduzione inedita di un documento
anticipata da un commento critico che
ne evidenzia rilevanza e attualita. |
Unreleased translation of a document
introduced by a critical comment
highlighting its relevance.

Forma e modo d’espressione di questa
rubrica sono a discrezione dell’autore. |
The section consists in the original
contribution of an author.

Testi critici su autori, idee, libri, lavori,
luoghi, periodi a fondamenta del tema. |
Critical texts on authors, ideas, books,
works, places, periods on the basis of
the theme.

Vesper| Miserabilia



Il corpo confinato. Cella vs capsula*

Massimiliano Giberti

Massimiliano Giberti, Cella capsula | Capsule Cell, 2024. Cella tipo per due detenuti e modulo della |
standard cell for two prisoners and a module of the Capsule Home, di | by Warren Chalk, 1964.

The Confined Body. Cell vs. Capsule*

Bing si sveglia ogni mattina nella sua cella al canto di
un gallo e inizia a pedalare. Tutte le superfici della stan-
za in cui vive sono rivestite da monitor attraverso i quali
Bing comunica con il mondo esterno. Ogni sua azione ¢
condizionata dalla necessita di ottenere Merits, la mone-
ta che gli consente di acquistare cibo, accessori per il suo
avatar e, soprattutto, saltare la pubblicita che sistemati-
camente interrompe le sue attivita quotidiane. Lepisodio
Fifteen Million Merits, della serie britannica Black Mirror',
descrive la condizione di un corpo confinato in uno spazio
compresso, la cui unica possibilita di movimento ¢ quella
di pedalare staticamente su una cyclette. Costantemente
vigilato, reso socialmente inoffensivo ma economica-
mente produttivo attraverso la ripetizione di una serie
di azioni predeterminate, il corpo confinato di Bing si fa
portatore di una doppia natura: ¢ oggetto di quella che
Michel Foucault chiama “tecnologia politica del corpo™,
ma allo stesso tempo galleggia in una dimensione di “ino-
perosita” come terza via®, che Giorgio Agamben suggeri-
sce rispetto a un “fare che ¢ sempre un mezzo rivolto a un
fine — la produzione — e 'azione che ha in sé stessa il suo
fine — la prassi”*.
Secondo Georges Bataille:
dato l'insieme delle concezioni attuali, pit 0 meno
divergenti, in effetti non esiste alcun mezzo corret-
to che consenta di definire cio che ¢ utile agli uomi-
ni. Questa lacuna ¢ dimostrata a sufficienza dal fatto
che ¢ costantemente necessario ricorrere nel modo pitt
ingiustificato a principi che si cerca di collocare al di
la dell’utile e del piacere: l'onore e il dovere vengono
ipocritamente impiegati in combinazioni di carattere
pecuniario e lo Spirito, per non parlare di Dio, serve a
mascherare lo smarrimento intellettuale dei pochi che
rifiutano di accettare un sistema chiuso.’

Bing ¢ quindi confinato in un sistema spaziale e sociale e
costretto a compiere azioni che hanno un valore utilitario
solo se svolte all'interno del contesto economico e cultu-
rale nel quale esse stesse prendono forma e si sostanzia-
no. La cella-abitazione in cui vive diventa strumento che
conferisce significato alla sua stessa esistenza.
Per Foucault:
il corpo diviene forza utile solo quando ¢ contemporane-
amente corpo produttivo e corpo assoggettato. Questo
assoggettamento non ¢ ottenuto coi soli strumenti sia
della violenza che dell’ideologia; esso puo assai bene
essere diretto, fisico, giocare della forza contro la forza,
fissarsi su elementi materiali, e tuttavia non essere vio-
lento; puo essere calcolato, organizzato, indirizzato tec-
nicamente, puo essere sottile, non fare uso né di armi né
del terrore, e tuttavia rimanere di ordine fisico.’

La cella che coagula in uno spazio architettonico le fina-
lita della sorveglianza sociale non ¢ che un passaggio,
comunemente accettato, nel percorso che porta dalla
privazione della liberta alla trasformazione tecnica degli
individui. Il carcere diventa cosi uno strumento operati-
vo, insieme all'ospedale, alla scuola, alla fabbrica, capace
di disinnescare ogni forma di ribellione mettendo a red-
dito il valore di ciascun corpo.

In questo senso il Panopticon non ¢ solo una tipologia
architettonica, ma modello di organizzazione del potere’,
perché, come sottolinea Walter Benjamin, “se vien meno
la consapevolezza della presenza latente della violenza in
un istituto giuridico, esso decade™.

Loggetto della deprivazione operata dalla detenzione
in uno spazio compresso non ¢ tanto il corpo del condan-
nato, ma quello di tutti gli aleri ancora liberi: la minaccia
del segno meno come stigma del miserabile incombe su
diloro. La miseria ¢ condizione connaturata all'individuo
privo di scopo che agisce in uno stato di vita inautentico
e decadente. La mancanza di utilita e finalita etica della
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Bing wakes up every morning in his cell to the sound of
a rooster and starts pedalling. The entire surface of the
room is covered with screens providing the only inter-
action with the world. However, he needs Merits to do
anything — the currency with which he can buy food,
accessories for his avatar, and block the advertisements
that systematically interrupt his daily activities. The epi-
sode Fifleen Million Merits from the British series Black
Mirror' describes the condition of a body confined in a
compressed space, whose only possible movement is the
static pedalling of an exercise bike. Constantly under
surveillance, rendered socially harmless yet economical-
ly productive through a predetermined series of actions,
Bing’s confined body bears a double nature: it is subject
to that which Michel Foucault calls ‘a political tech-
nology of the body”, while simultaneously floating in a
dimension of ‘inoperability’ as a third way?. The latter
is suggested by Giorgio Agamben in relation to ‘making
that is always a means directed toward an end — produc-
tion — and action that has its end in itself — praxis*.
According to Georges Bataille:
In fact, given the more or less divergent collection
of present ideas, there is nothing that permits one to
define what is useful to man. This lacuna is made fair-
ly prominent by the fact that it is constantly necessary
to return, in the most unjustifiable way, to principles
that one would like to situate beyond utility and pleas-
ure: honor and duty are hypocritically employed in
schemes of pecuniary interest and, without speaking
of God, Spirit serves to mask the intellectual disarray
of the few people who refuse to accept a closed system.”

Bing is therefore confined to a spatial and social system,
forced to perform actions that hold utilitarian value only
within the economic and cultural context that gives them
shape and substance. The living cell in which he lives
becomes an instrument that defines and confers mean-
ing to his very existence.
According to Foucault:
the body becomes a useful force only if it is both a pro-
ductive body and a subjected body. This subjection is
not only obtained by the instruments of violence or
ideology; it can also be direct, physical, pitting force
against force, bearing on material elements, and yet
without involving violence; it may be calculated, organ-
ized, technically thought out; it may be subtle, make
use neither of weapons nor of terror and yet remain of
a physical order.®

The cell, which enshrines the goals of social surveillance
within an architectural space, represents a commonly
accepted transition from the deprivation of freedom to
the technical transformation of individuals. The prison
thus becomes an operational tool, alongside the hospi-
tal, the school, and the factory, capable of defusing any
form of rebellion by generating income from the value
of each body.

In this sense, the Panopticon is not merely an architec-
tural typology but a model of the organisation of power”.
As Walter Benjamin underlines: “‘When the consciousness
of the latent presence of violence in a legal institution dis-
appears, the institution falls into decay™.

The object of the deprivation brought about by deten-
tion in a confined space is not so much the body of the con-
victed, but that of all others who remain free: the threat
of the minus sign as a stigma of misery looms over them.
Misery becomes a condition inherent to the purposeless
individual who exists in an inauthentic and decadent state
of life. The lack of usefulness and ethical purpose in their
existence coincides with the absence of space and time
within which they might cultivate the possibility of reha-
bilitation. The model of the minimal cell, which confines

Miserabilia



sua esistenza coincide con I'assenza di spazio e di tempo
all'interno dei quali coltivare una possibile riabilitazione.
Il modello della cella minima, che rinchiude il detenuto
solo, o al massimo con un compagno, in una superficie
di pochi metri quadri, si consolida nell’arco di un secolo,
come luogo simbolico della privazione: di spazio, relazio-
ni, movimento e tempo. L'ultimo baluardo del controllo
fisico sul corpo identifica ancora oggi la struttura sociale
lucidamente tracciata da Foucault.

Extrema Ratio ¢ una mostra allestita a Milano nel 2023
nello spazio Panorama di C41. Si tratta della riproduzione
di una cella di otto metri quadrati fedelmente ricostrui-
ta a partire da un identico spazio presente nel carcere di
San Vittore.

Un letto a castello con due materassi 'uno sopra I'al-

tro, una piccola scrivania con un televisore a tubo cato-

dico e un bagno senza porta. Questo ¢ quanto resta a

disposizione per la vita di tutti i giorni dei detenuti,

che scontano la pena per reati gravi o meno gravi, per
tempi lunghi o meno lunghi. La planimetria ¢ sempli-
ce: la cella ¢ un monolocale per due, quattro, talvolta
sei persone. Il bagno non ha la porta e lo scarico del-
la cloaca si tappa con il collo di una bottiglia, cosi gli
insetti non salgono dalle tubature. Accanto al gabinet-
to, il lavandino, che serve per lavarsi il viso al mattino,
¢ anche l'unica fonte di acqua che, accanto, vuole un

fornelletto per cucinare se il vitto di base non basta a

riempire lo stomaco.’

La mancanza di spazio, come strumento di modellazio-
ne politica e di controllo sugli individui, rimane quin-
di ancora oggi la cifra piu evidente della trasformazione
nelle tecniche punitive, dalle quali scompare I'esibizione
della violenza fisica a favore di una privazione spiritua-
le che diventa deterrente contro i potenziali delinquenti.
La sospensione temporanea dal flusso della socialita per
essere isolati in una cella diventa la pit potente arma con-
tro ogni possibile devianza. Tuttavia, questo segno nega-
tivo, di riduzione essenziale dello spazio alla dimensione
del corpo stesso, puo diventare anche paradigma di un
modello sociale alternativo, anarchico e gestuale. La rea-
zione alla logica di assoggettamento dell’individuo che
prevede la scomparsa dell’inazione o, meglio, del gesto
inutile o non finalizzato, votata alla marginalizzazione
della miseria, puo solo arrivare da un’opposta lettura di
quegli stessi strumenti di controllo cosi lucidamente clas-
sificati da Foucault. Se la condizione di miseria ¢, per dir-
la con Nietzsche, associata alla incapacita degli individui
deboli di aspirare a una vita superiore autentica e produt-
tiva, l'unica possibilita per ribaltare lo stato di miserabi-
le ¢ esasperare l'inutilita del gesto, sprecando energie e
tempo, rifuggendo dalla condizione teleologica dell’in-
dividuo moderno.
Per mantenere questa preminenza, dato che il pote-
re viene esercitato dalle classi che spendono, la mise-
ria ¢ stata esclusa da ogni atrivita sociale e i miserabili
non hanno altro mezzo per rientrare nella cerchia del
potere se non la distruzione rivoluzionaria delle clas-
si che l'occupano, cioe una dépense sociale sanguinosa
e illimitata.'®

Negli stessi anni in cui Foucault codifica un'architettura
della sorveglianza che isola il corpo in uno spazio confi-
nato, privandolo della possibilita di reazione attraverso
la minaccia di un controllo remoto, costante e invisibile,
esplicitato attraverso la metafora del Panopticon, Kisho
Kurokawa presenta il manifesto Capsule Declaration che
all’articolo 3 recita:
La capsula suggerisce una societa diversificata. Noi ci
impegniamo per una societa in cui ci siano massima
liberta per gli individui e ampia gamma di opzioni. In
un'epoca in cui le organizzazioni e la societa determina-
vano lo spazio cittadino, le infrastrutture costituivano
I'ambiente fisico della citta. Al contrario, la capsula espri-
me l'individualita di ogni essere umano — la sua sfida
all'organizzazione e la sua rivolta contro 'unificazione."

Massimiliano Giberti
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the inmate alone or with at most one companion in a few
square metres, has firmly established itself over the course
of a century as a symbolic place of deprivation: of space,
relationships, movement, and time. This last bastion of
physical control over the body is still identified with the
social structure cogently outlined by Foucault.

Extrema Ratio is an exhibition set up in Milan in 2023
in the C41 Panorama venue. It features the genuine
reproduction of an eight-square-metre cell, meticulously
reconstructed on the model of an identical space in the
San Vittore prison.

A bunk bed with two mattresses, one above the other,

a small desk with a cathode-ray tube television, and a

bathroom without a door. This is all that remains avail-

able for the daily life of the inmates, who serve sentenc-
es for serious or less serious crimes, for long or short
periods. The layout is simple: the cell is a studio apart-
ment for two, four, sometimes six people. The bathroom
lacks a door, and the toilet drain is sealed with the neck
of a bottle to prevent insects from entering through the
pipes. Next to the toilet there is a wash basin, where to
wash one’s face in the morning, which is also the sole
water source, adjacent to a small stove for cooking if
the basic provisions are insufficient to fill the stomach.’

The lack of space, as a tool of political manipulation and
control over individuals, remains today the most evident
sign of the transformation in punitive techniques. The
latter have shifted from the exhibition of physical vio-
lence to favouring spiritual deprivation, which acts as a
deterrent against potential offenders. The temporary sus-
pension from the flow of social life to isolation in a cell
becomes the most powerful weapon against any possi-
ble deviance. However, this negative aspect — reducing
space to the bare dimensions of the body itself — can also
become a paradigm for an alternative social model, one
that is anarchic and gestural. The reaction to the logic
of subjugating the individual, which entails the eradica-
tion of inaction or, more precisely, the eradication of use-
less or non-purposeful gestures, aimed at marginalizing
misery, can only come from an opposing interpretation
of those same control mechanisms so cogently classified
by Foucault. If the condition of misery is, according to
Nietzsche, associated with the inability of weak individ-
uals to aspire to a higher, authentic, and productive life,
the only way to overturn this state of wretchedness is to
exacerbate the uselessness of the gesture. This involves
wasting energy and time, thereby escaping the teleologi-
cal condition of the modern individual.
In order to maintain this preeminence, since pow-
er is exercised by the classes that expend, poverty was
excluded from al social activity. And the poor have no
other way of reentering the circle of power than through
the revolutionary destruction of the classes occupying
that circle — in other words, through a bloody and in no
way limited social expenditure.

In the same years when Foucault defined an architecture
of surveillance that isolates the body in a confined space,
stripping it of the ability to react under the threat of
remote, constant, invisible control - made plain through
the Panopticon metaphor — Kisho Kurokawa introduced
the Capsule Declaration manifesto. Article 3 of this mani-
festo states:
The capsule suggests a diversified society We strive for
a society where maximum freedom for individuals is
sanctioned and where there is a wide range of options. In
an age when organizations and society determined the
city space, the infrastructure formed the physical envi-
ronment of the city. In contrast, the capsule expresses
the individuality of an individual — his challenge to an
organization and his revolt against unification."

If the question of minimum dimensions for domestic
architecture has been a central theme in research since
the 1920s, the reason behind the miniaturisation of spaces

Se la questione delle dimensioni minime per I'architettu-
ra domestica ¢ un tema centrale nelle ricerche condotte a
partire dagli anni Venti del secolo scorso, la ragione del-
la miniaturizzazione degli spazi sviluppata nel ventennio
tra gli anni Cinquanta e Sessanta rappresenta una varian-
te rispetto alle origini. Entrano in gioco nuove variabili,
come il movimento, che risignifica la cella spostandola
dall’essere un oggetto statico a micro-vettore attraverso
il quale liberare I'individuo dalle imposizioni del model-
lo di pianificazione tradizionale. La volonta di esplorare
ogni territorio, naturale o urbano che sia, muovendo-
si all'interno di un guscio abitabile, diventa centrale nei
lavori di quel periodo. L'architettura della casa diventa il
mezzo attraverso il quale il nomade moderno, svincolato
dall'incombenza del lavoro, colonizza lo spazio intorno
a sé, spostandosi letteralmente da un contesto all’altro a
bordo della propria abitazione. Come sottolinea Viviana
Saitto, “emerge quindi I'idea di un organismo architetto-
nico che oltre alla possibilita di movimento in sé stesso,
contempli la trasformabilita delle sue parti rispetto alle
categorie fondative di spazio e di tempo”. Movimento e
mutazione, in contrasto con la fissita e rigidezza dell’at-
chitettura tradizionale portano anche a nuovi approcci
compositivi che Mathias Schwartz-Clauss definisce nel
catalogare i progetti di Living in Motion, mostra da lui
curata per il Vitra Design Museum. ZTransportar, adaptar,
combinar, montary desmontar, plegar y desplegar, llevar y traer
sono termini in grado di connotare in maniera ancora piu
circostanziata tale tipologia di progetti®.

11 fatto che la casa sia una capsula dinamica trasporta-
bile presuppone una visione completamente nuova del
territorio antropizzato: le citta diventano infrastrutture
dotate di sistemi plug-in capaci di fornire energia e tec-
nologie per la comunicazione, sulle quali le case nomadi
potranno innestarsi temporaneamente. Lomonima citta
di Archigram (1964) ¢ un mega dispositivo autocostrui-
to sul quale le cellule domestiche si aggregano ad alve-
are, riconfigurandone i confini e la sagoma con il loro
movimento. Peter Cook introduce il concetto di capsu-
la presentandolo come un termine comodo per parlare
del prototipo di casa perfezionato e progettato industrial-
mente, con le capsule spaziali sullo sfondo, che creano la
retorica necessaria ma richiamano anche il concetto di
parti e apparecchi totalmente interconnessi'. Come evi-
denzia Simon Sadler nel suo saggio monografico sugli
Archigram, l'abitante della capsula disegnata da Warren
Chalk sarebbe stato probabilmente un colletto bianco,
liberato dalla ripetitivita delle azioni tipiche della fabbri-
ca, proprio dalla tecnologia che avrebbe sostituito I'im-
piego dell'nomo in occupazioni inutili®.

Se la mobilita ¢ il paradigma che si innesta sulla que-
stione dimensionale negli anni Cinquanta e Sessanta, la
variabile contemporanea che completa il processo evo-
lutivo di questa invariante ¢ il tempo. Secondo Yona
Friedman:

Larchitettura mobile opera in due modi: I. con la con-

vertibilita delle forme e degli usi delle costruzioni

(convengono qui le costruzioni che permettono una

riutilizzazione dopo il loro spostamento, le costruzio-

ni smontabili, temporanee, o quelle a rapido ammortiz-
zamento); IL. con la convertibilita delle superfici o degli
spazi utilizzati, senza cambiamento della struttura por-
tante delle costruzioni, e cio per mezzo di un sistema

di piattaforme, reti stradali, reti di alimentazione e di

canalizzazione, che sia trasformabile e spostabile den-

tro e sulle strutture portanti.'

In completa antitesi con la sottrazione dal flusso tempora-
le, operata dalla cella detentiva, la cellula mobile rappresen-
ta il modulo primario per infinite possibili riconfigurazioni
spaziali. In questo nuovo sistema le regole del gioco vengo-
no scritte e riscritte sistematicamente in base ai giocatori
coinvolti. Non ¢ un caso che U'Homo Ludens di Huizinga”
ritorni ad abitare le teorie sociali che accompagnano la
rivoluzione della capsule architecture. La cultura ludica e
nomadica come reazione all'omologazione sociale e forma
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developed in the twenty years between the 1950s and
1960s represented a departure from eatlier approaches.
New variables came into play, such as movement, which
gave new meaning to the cell and transformed it from a
static object into a micro vector capable of liberating indi-
viduals from traditional planning constraints. The desire
to explore every territory, whether natural or urban, mov-
ing within a habitable shell, became crucial to the works
of that period. Domestic architecture developed into the
means through which the modern nomad, freed from the
burden of work, colonised the space around them by lit-
erally moving from one context to another on board their
own homes. As Viviana Saitto highlights: “The idea of an
architectural organism therefore emerged, which in addi-
tion to the possibility of movement in itself, envisaged
the transformability of its parts with respect to the fun-
damental categories of space and time™?. Movement and
mutation, contrasting with the fixity and rigidity of tra-
ditional architecture, also give rise to new composition-
al approaches. Mathias Schwartz-Clauss explores these
concepts in cataloguing the projects of Living in Motion,
an exhibition he curated for the Vitra Design Museum.
Transportar, adaptar, combinar, montar y desmontar, plegar y
desplegar, llevar and traer are terms capable of connoting
this type of project in an even more circumstantial way".

The concept of the house as a dynamic, transport-
able capsule presupposes a completely new vision of
anthropised landscapes: cities become infrastructures
equipped with plug-in systems capable of providing ener-
gy and communication technologies, to which nomadic
houses can temporarily be connected. Archigram’s Plug-in
City (1964) envisions a self-built megastructure where res-
idential units aggregate like cells in a hive, reconfiguring
its boundaries and shape through their movements. Peter
Cook introduces the term ‘capsule’ as the best suited to
describe this perfected and industrially designed proto-
type home; by evoking the imagery of space capsules, he
creates the necessary rhetoric but also recalls the notion
of parts and appliances interconnected within a larger
system'. As Simon Sadler clarifies in his monographic
essay on Archigram, the inhabitant of Warren Chalk’s cap-
sule design would likely have been a white-collar worker
liberated from the repetitive tasks of typical factory work
thanks to technology replacing human labour in useless
occupations®.

If mobility emerged as the paradigm integrating the
debate around dimensions in the 1950s and 1960s, time
is the contemporary variable that completes the devel-
opment process of such invariant. According to Yona
Friedman:

Mobile architecture operates in two ways: I. with the
convertibility of the forms and uses of the construc-
tions (agreed here are constructions that allow reuse
after their displacement, demountable, temporary
constructions, or those with rapid depreciation); II.
with the convertibility of the surfaces or spaces used,
without changing the load-bearing structure of the
constructions, and this by means of a system of plat-
forms, road networks, power and channeling networks,
which is transformable and displaceable in and on the
load-bearing structures.'®

In complete contrast to the detention cell, with its remov-
al from the temporal flow, the mobile capsule represents
a fundamental module for infinite spatial reconfigura-
tions. In this new system, the rules of engagement are
systematically written and rewritten based on the partic-
ipants involved. It is no coincidence that Johan Huizinga’s
Homo Ludens"” comes back to inhabit the social theories
accompanying the revolution of capsule architecture. Playful
and nomadic culture as a reaction to social conformity,
as well as a form of exploration and symbiotic exchange
with the extra-urban landscape, is a distinctive feature of
design actions developed around the 1960s. Constant’s
series of maps complementing the New Babylon™ archi-
tectural models, also inspired by early situationist graphic
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di esplorazione e di scambio simbiotico con il territorio
extraurbano rappresenta uno dei caratteri distintivi delle
azioni progettuali sviluppate a cavallo degli anni Sessanta.
La serie di mappe che Constant realizza insieme ai plastici
di New Babylon™®, aloro volta ispirate alle prime elaborazio-
ni grafiche situazioniste, mostra un paesaggio esploso in
pezzi: una serie di frammenti accostati che testimoniano
la scelta di perdere le coordinate tradizionali per stabili-
re una relazione nuova tra uomo, architettura e natura®.
Insieme a New Babylon™, la Supersuperficie di Superstudio
(1971), cosi come la No Stop City di Archizoom (1970), defi-
niscono una nuova infrastruttura capace di colonizzare il
mondo rendendo superflua 'architettura stanziale: il nuo-
vo paesaggio iperstrutturato libera 'nomo dal fardello della
proprieta privata e dell’utilita delle proprie azioni, perché
dovunque trovera cio che gli ¢ necessario per vivere, indi-
pendentemente dalla sua posizione geografica e dalle sue
capacita. La cabin ecology®, alla quale si ispirano ad esempio
gli archetipici bio-rifugi di Jean-Benjamin Maneval (Maison
Bulle,1968) e di Pascal Hiusermann (Domobiles, 1971), come
modalita di sopravvivenza a un ambiente ostile, ispirata
all'epopea dello spazio, presuppone appunto che le cellule
abitative minime siano collocate in un sistema di reti tec-
nologiche capaci di “rifornirle” di energia e informazioni,
rendendole autonome, proprio come un‘astronave spaziale.
Nei sei anni che intercorrono tra la pubblicazione della
Capsule Declaration e quella di Sorvegliare e punire, il conflit-
to ideologico tra forme di pensiero che criticano da due
prospettive diverse una medesima condizione moderna
del corpo, trova nell'oggetto della cella il paradigma di
un’intrinseca contraddizione. Lo spazio minimo e segre-
gato, sinonimo di privazione della liberta e simbolo della
trasformazione del corpo in soggetto politico, si specchia
nella capsula come involucro per la protezione dell’'orga-
nismo vivente*, oggetto di mobilita e di liberta sociale,
meccanismo di individualita e di diversita culturale, come
creazione di un diverso sistema familiare fondato sull’in-
dividuo, involucro privato che protegge da informazioni
indesiderate e strumento contro 'omologazione®.

Massimiliano Giberti
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elaborations, depicts an exploded landscape whose jux-
taposed fragments signify a deliberate departure from
traditional coordinates to establish a new relationship
between humanity, architecture, and nature”. Alongside
New Babylon®, Superstudio’s Supersuperficie (1971) and
Archizoom’s No Stop City (1970) define a new infrastruc-
ture capable of global colonisation that makes permanent
architecture superfluous. The hyper-structured landscape
liberates humanity from the constraints of private prop-
erty and the utilitarian necessity of individual actions, as
universal access to necessities will be ensured regardless
of geographical location or personal capabilities. Cabin
ecology®, as exemplified by the archetypal bio-shelters
such as Jean-Benjamin Maneval’s Maison Bulle (1968) and
Pascal Hiusermann’s Domobiles (1971), as a2 means to sur-
vive in hostile environments, draws inspiration from the
space exploration era. This approach assumes that mini-
mal living cells are integrated into technological networks
capable of supplying them with energy and information,
thereby achieving autonomy akin to that of a spaceship.

In the six years between the publication of the Capsule
Declaration and Discipline and Punish, the ideological con-
flict between critiques of the modern condition of the
body from two different perspectives points to the cell
object as a paradigm of intrinsic contradiction. The min-
imal and segregated space, synonymous with deprivation
of freedom and symbolising the transformation of the
body into a political subject, is reflected in the capsule*
as a protective casing for the living organism, an object
of mobility and social freedom, a mechanism fostering
individuality and cultural diversity. It represents the crea-
tion of alternative family systems based on the individual,
a private enclosure shielding against unwanted informa-
tion, and a tool against homologation®.
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